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pcttacoli 

«Progetto 
Mozart» 

a Vicenza 
MILANO — Progetto Mozart. 
Un festival tutto dedicalo al 
grande musicista, alla sua 
produzione in Italia e al teatro 
musicale veneto è stato an
nunciato ieri mattina al Cir
colo della stampa milanese dal 
sindaco di Vicenza. La città ve
neta ospiterà, infatti, dal 7 al 
29 giugno, il primo festival. Il 
primo perche il «progetto» è 
triennale. In collaborazione 
con la Fenice di Venezia, la 
manifestazione del Comune di 
Vicenza (che quest'anno ha 
•raddoppiato la spesa per la 

cultura: 900 milioni) si propo
ne il recupero del poco cono
sciuto repertorio creato da Mo
zart nei suoi soggiorni italia
ni. L'iniziativa trova in Vicen
za una delle sedi più adatte, 
non solo per la presenza del 
magnifico Teatro Olimpico, 
ma anche perché Vicenza è 
una città che ha sempre svolto 
un ruolo di raccordo culturale 
tra il Veneto e la Lombardia, 
Vienna e Monaco. Per questo 
scopo la città si sta preparando 
ad accogliere «Le feste teatra
li», con una serie di interventi 
scenografici, segnaletici ed 
ambientali. Sono il messaggio 
della città stessa a quanti ne 
percorreranno le strade o so
steranno in Piazza dei Signori, 
dove è prevista l'installazione 
di un padiglione che sarà pun
to d'incontro. 

Gli spettacoli si terranno in 
vari luoghi, dal Teatro Olimpi

co alla Basilica; terranno re
cuperate anche altre sedi co
me il Parco Qucrini, il Tempio 
di Santa Corona e la Chiesa di 
San Lorenzo. Dal punto di vi
sta operistico il festival propo
ne la prima assoluta di «Il na
scimento dell'aurora», unico 
lavoro teatrale di Tomaso Al-
binoni, con i Solisti Veneti di
retti da dall'Ilo Scimone (7,9, 
10 giugno). E una serenata del 
1710, una produzione vienne
se ideata per una festa nobilia
re. Verranno poi presentate 
due diverse edizioni - del-
l'«Ascanio in Alba», una com
posta da Giuseppe Bernabei 
(realizzata dal Clemencic Cou-
sortì e l'altra (prodotta dalla 
Fenice) del giovane Mozart. 
Rispettivamente il 18 e il 26, 
28, 29 giugno. Nella Basilica 
Palladiana i cantanti, l'orche
stra da camera e il teatro di 
marionette di Varsavia pre

senteranno «Lo speziale» di 
Goldoni con musiche di 
Ilaydn (22. 23, 21 giugno). 
Completano il programma un 
concerto di arie di Mozart, 
Hasse, Jomolli (12 giugno); i 
quartetti per archi di Mozart 
composti nel periodo italiano 
(20 giugno); le sonate romanti
che (21 giugno) e un concerto 
di musiche sacre di Mozart e 
Martini (24 giugno). 

Un'importanza ed un valo
re culturale particolari rivesti
rà «La festa popolare» che si 
terrà domenica 19 giugno al 
Parco Querini; una ricostru
zione vera e propria di un di
vertimento all'aperto stile Set
tecento. Il Dubbfìco potrà assi
stere a rappresentazioni tea
trali, spettacoli di marionette, 
concerti, giochi e divertimenti 
come ai tempi di Mozart. 

Renato Garavaglia 

12 cammelli 
per la 

bella Brooke 
NAW YOKK — Dodici cam
melli per Brooke Shiclds: ecco 
auanto uno sceicco arabo si è 

etto disposto a spendere per 
«acquistare» la giovanissima 
star americana. L'episodio è 
stato raccontato dalla stessa 
attrice in una intervista. «È 
stato conquistato dal modo 
con il quale accarezzavo un 
piccolo cammello. Come pro
posta non era male (dodici 
cammelli nel deserto sono 
tanti), ma ho dovuto spiegar
gli che non ero ancora pronta 
per il matrimonio», ha com
mentato. 

Hooper rifa 
«La notte dei 
morti viventi» 

HOLLYWOOD — Tobe Hoo
per dirigerà il remake rifaci
mento in versione tridimen
sionale del famoso «cult-mo
vie» di George Romero, «1 a 
notte dei morti \ i\ enti», col ti
tolo: «Il ritorno dei morti vi
venti». Ne dà notizia «Varictj» 
precisando ch«* la sceneggia
tura, liberamente tratta dal 
film del 1968, sarà scritta da 
Dan O' Bannon, lo sceneggia
tore di «Alien». Hooper, co
mincerà le riprese del «Ritor
no dei morti viventi» in mag-
§io a IXJS Angeles, con un bu-

get di circa 4,5 milioni di dol
lari (oltre sci miliardi di lire). 

La scomparsa 
del clown 

«Karandas» 
MOSCA — È morto all'età di 
77 anni Michail Nikolaevic 
Rumjancev, in arte Karandas, 
uno dei più famosi clown della 
storia del circo. Nato nel 1900 a 
Mosca, cominciò la sua carrie
ra tra gli anni Venti e Trenta. 
Nel '34 debuttò nella masche
ra di Charlot, ma fu solo nel 
'36 che inventò un suo trave
stimento «Karandas», che 
vuol dire Matita. Celebre at
trazione del Circo di Mosca la
vorava con due compagni in
separabili: Pusok e Tobi due 
scotch terrier neri. 

Una suggestiva inquadratura di «Tron». il film di animazione elettronica della Walt Disney 

TRON - Regia: Steven Lisberger. Sogget
to: Steven Lisberger, Bonnic Macltird. 
Sceneggiatura: Steven Lisberger. Musi
ca: Wendy Carlos. Interpreti: Jeff Rri-
dges, Bruce Boxleitncr, David Warner, 
Cindy Morgan, Barnard Hughes. Fanta
scienza. USA 1982. 

«Le immagini, i film, nascono quando 
non li vediamo. Sono l'invisibile. Sono 
quello che non si vede. E il film deve 
mostrare l'incredibile, che è proprio 
quello che non si vede. Io me ne sto se
duto davanti a una cinepresa, ma in 
realtà, con la testa, sono dietro l'obietti
vo. Il mio paese ideale è l'immaginario, 
e l'immaginario è 11 viaggio tra ciò che è 
davanti e ciò che è dietro all'obietti
vo...». Così argomentò Jean-Luc Go
dard a Cannes '82. Un discorsetto ana
logo lo fa anche Steven Lisberger per 
presentare questo suo Tron, complessa 
mescolanza di tecnologie elettroniche 
avanzate, di fantastico, di avventure 
(moderatamente) meravigliose. 

Pruùullo con la solita profluvie di mi
liardi dalla Walt Disney Productions, 
lanciato con strepiti e clamori adeguati, 
Tron sembra il non plus ultra del cinema 
computerizzato, anche se non sono 
mancati In precedenza esperienze si
gnificative nello stesso campo: da Guer
re stellari di Lucas al Mistero di Ober-
wald dì Antonioni e, ancora, al contro
verso Un sogno lungo un giorno di Cop
pola. Qui, però, il computer è, insieme, 
oggetto e soggetto di un'esplorazione 
azzardata, sempre in bilico tra l'antici
pazione avveniristica e la favola tradi
zionale. 

Anzi, per esser franchi, a noi il film di 
Lisberger ricorda, singolarmente fram
mischiati, I tre moschettieri di dumasìa-
na memoria e l'altrettanto memorabile 
2001-Odissea nello spazio del profetico 
Stanley Kubrick. Un possibile modello, 

?|uest*i'.ltlmo, che proprio sul terreno 
antascientiflco (tutto popolato di ga-

dgets, marchingegni e futuribili eventi) 
resta sicuramente insuperato anche da 
tutta la doviziosa attrezzerìa messa in 
campo dalla Walt Disney Productions. 
C'è da dire, però, che Lisberger e soci, 
pur puntando risolutamente sullo spet
tacolo a grande effetto, non hanno ri

sparmiato sforzi e trovate per tenere as
sieme in modo allettante una materia 
narrativa piuttosto vaga, anche se in
centrata su armamentari, personaggi, 
situazioni di para-scientifica concretez
za. 

L'innesco e i successivi sviluppi del 
racconto sono dati da una basilare pre
messa che, benché affascinante, resta 
tutta da dimostrare. Nel mondo «a par
te» del Software (cioè, l'elaborazione di 
programmi e la gestione operativa dei 
computerà) esisterebbe un universo spa
ziate-temporale parallelo, dove fatti e 
problemi della realtà si rispecchiano 
con inquietante enigmaticità. Ciò detto, 
il film Tron segue, passo passo, una vi
cenda più o meno convenzionale e, di 
massima, caratteristica di qualsiasi av
ventura cinematografica. 

Dunque, Flynn (Jeff Bridges), geniale 
manipolatore di vtdeo-games, viene suo 
malgrado catapultato, in quanto dotato 
di autonome risorse «creative» in con-

Ecco come hanno 
realizzato «Tron» 

«TRON» non è il primo film computeriz
zato (anche «Star Trek II» utilizzava com
plessi giochi di animazione realizziti sullo 
schermo di un computer), ma è indubbia
mente il più rivoluzionario. Vediamo, in
fatti. come è stato realizzato* I progetti 
(elaborati da un numeroso staff di dise
gnatori) sono stati trasferiti sulla carta 
grafica per definire le tre viste principali 
dei vari soggetti e creare la relativa im
magine tridimensionale. I programmatori 
hanno poi utilizzato questi dati per ripro
durre sul video le immagini e poterle suc
cessivamente colorare. Gli strumenti di 
cal-olo dei computer hanno permesso di 
ingrandire o rimpicciolire a piacere le im
magini facendole ruotare e modificando 
sia la scala che la prospettiva. Ogni imma
gine, una volta messa • punto, è stata 
fotografata direttamente dal video: e la 
successione di immagini leggermente di
verse l'una dall'altra ha creato l'effetto di 
movimento voluto. 

trasto con l'ambiente circostante ormai 
«robotizzato» dallo strapotente Master 
Control Program (vero e proprio insin
dacabile «grande fratello» di orwellìana 
acendenza), nella schiavitù totale del 
•doppio» tecnologico dominato dal bie
co Dillinger (David Warner), a sua volta 
prevaricato dall'ormal annipotente 
Master Control Program. Flynn, però, 
non si rassegna a questa sua desolante 
sorte e, aiutato da un altro operatore 
indocile quale ad esemplo Alan Bra-
dley-Tron (Bruce Box Leltner), ingag
gia guerra aperta contro tutto e tutti al 
fine di riappropriarsi di un geniale pro
gramma da lui stesso concepito e sot
trattogli a suo tempo dal luclferino Dil
linger. 

DI qui, uno scatenato intrico di fu
ghe, inseguimenti, colpi di mano, tutti 
tirati allo spasimo con l'impiego mas
siccio di geometriche animazioni elet
troniche sovrapposte ai gesti e alle mo
venze naturali degli attori in carne e 
ossa. Ne esce una sarabanda prolunga
ta tipica dello schematismo, diciamo 
pure «epico» del war games, dove appun
to gli eroi belli e coraggiosi, alla distan
za, riescono ad avere piena ragione dei 
«brutti-cattivi» avversari. Con grata 
soddisfazione di protagonisti e spetta
tori dello stesso abusato gioco. 

Che dire di più su questo glocattolone 
colorato e computerizzato? Poco. Se si 
vuol vedere, ad esempio, un film di fan
tascienza di qualche spessore allegori
co, meglio andarsi a rivedere, come ri
cordavamo, 2001'Odissea nello spazio; se 
si vuole rivivere le emozioni del war ga
me forse è preferibile piazzarsi davanti 
al trespolo del flipper elettronico. Infi
ne, se si cerca davvero altro (e di me
glio), si può sempre rileggersi Dumas, 
Ray Bradbury o James Joyce: insom
ma, dipende dalle personali inclinazio
ni di ognuno di noi. Ciò che non impedi
sce, peraltro, che possiate andarvi a ve-" 
dere, quando e come volete, questo 
Tran. È una cosa cosi a mezz'aria, a 
mezza via che può persino divertire in 
qualche momento di distrazione. 

Sauro Borelli 
• Ai cinema Adriano, Ambassade. Paris. 
Un'rversal di Roma • al Manzoni di Milano. 

25 anni dopo, Leo De Berardinis trasforma uno 
storico spettacolo del Living: «The connection» 

«Così Ri in band e 
Totò suoneranno 
il jazz per me» 

Arthur Rimbaud 

Leo De Berardinis in un momento di «The Connection! 

Nostro servizio 
BOLOGNA — The Conne
ction è il filo che lega all'esi
stenza, e al tempo stesso con
duce alla morte; è lo spaccia
tore di droga, l'unica «con
nessione», appunto, fra un 
gruppo di tossicomani in at
tesa spasmodica della «dose» 
e il mondo estemo. Il termi
ne, oggi, fa parte del lessico 
comune, forse anche in virtù 
del successo della pièce che 
così intitolò Jack Belber. The 
Connection appartiene tanto 
alla storia del teatro quanto 
a quella del costume del suo 
tempo: affronta un tema di 
attualità — quello della tos
sicodipendenza — con toni 
apocalittici rimasti immuta
ti nel corso degli anni, in un' 
ottica decisamente datata, 
non foss'altro che nella pro
spettiva, visto che l'elite dei 
•drogati» nel frattempo è di
ventata una massa. 

The Connection è ar.chs un 
momento esemplare del con
traddittorio rapporto fra jazz 

e teatro (al suo primo allesti
mento, nel 1959, parteciparo
no lì mitico Livin* Theater e 
Jazzisti come Jackie McLean 
e Freddie Red), sospeso fra 
Broadway e Off-Broadway, 
fra i colori sgargianti delle 
coreografie ziegfìeldiane e i 
toni cupi e rabbiosi del 
«black theater». 

Che senso ha riproporre 
oggi questo testo? Leo De Be
rardinis, attore-regista (ma 
forse lui preferirebbe altre 
definizioni) dell'avanguar
dia «storica» ne sta curando 
l'allestimento per la Coope
rativa Nuova Scena, e lo rap
presenterà al Teatro Testo
ni/Interaction a partire dal 6 
aprile. In testa al program
ma di sala scrive; «Il mio at
tore ideale è il grande 
Jazzista». Gran bella frase, 
che si presta a varie interpre
tazioni. È l'affinità esisten
ziale, lo spinto mauri*:: del 
Jazzista, ad Intrigare Leo? O 
e il processo ideativo del jazz, 
la coincidenza fra interpre

tazione e creazione ad affa
scinarlo? In quest'ultimo ca
so, però, i precedenti storici 
non sono Incoraggianti: l'u
nico vero attore-jazzista che 
viene in mente è Totò, per la 
sua capacità di improvvisa
re, di tenere il ritmo, di alter
nare pause e climax, di diri
gere i partners improvvisan
do. 

«Mai detto che sai poco di 
teatro — risponde De Berar
dinis — tanto meglio: non a 
caso hai avuto un'intuizione 
assolutamente esatta. Pensa 
che io, in questo spettacolo, 
impersono proprio Totò. Il 
testo prevede un meccani
smo di ."teatro nel teatro": 
c'è un attore che impersona 
il produttore, un altroché in
terpreta l'autore e così via. 
C'è Totò, che si presenta con 
l'ultimo verso de 'A livella, e 
cioè "noi simm' seri, appar-
tenimm'a morte**, ovvero noi 
siamo seri, apparteniamo al
la morte. "Noi" è riferito ai 
tossicomani, ma anche all' 

artista, che io vedo vincolato 
allo stesso processo di auto-
emarginazione, perlomeno 
quando rifiuta di prostituir
si. Per me Totò è 11 più gran
de attore lirico di tutti i tem
pi. Ha certamente la capaci
tà "ritmica" che dicevi, e una 
tecnica tale da riuscire a 
reinventare ogni sera il suo 
repertorio di gesti, di battu
te, che non sempre sono e-
stemporanee, ma che sono 
riorganizzate nel momento 
in cui ir esprime. È un po' 
come per la commedia dell* 
arte — altra grande lezione 
fraintesa — che aveva un 
formulario, come ce l'ha il 
jazz: un campionario di frasi 
anche fatte, ricomposte con 
senso del ritmo. Questa per 
me è l'improvvisazione. Poi, 
naturalmente, c'è Laurence 
Olivier, che è il massimo in
terprete, e ci sono Chaplin e 
Keaton, che sono grandissi
mi, ma operano in uno spa
zio cinematografico; poi c'è 
Totò, che è l'unico attore liri
co del *900,11 grande improv
visatore». 

Nel programma di sala, 
hai scritto anche che la tua 
concezione teatrale non pre
vede «né esecuzione né inter
pretazione, ma estere teatro, 
così come 11 grande Jazzista 
non fa musica ma è musica». 
Altra gran bella frase, che 
però pone problemi. I «nuovi 
jazzisti» Improvvisano libe
ramente e collettivamente, 
ma hanno rinunciato alla 
•direzione». Tu devi dirigere, 
e, oltretutto, fare 1 confi con 
un testo. Come hai risolto 1 
problemi organizzativi? 

«Io ho una lunga consue
tudine con l'improvvisazione 
in teatro. Sono arrivato an
che ad eliminare il "reperto
rio", a fare improvvisazione 
totale, a non stabilire più 
nemmeno uno schema, che 
comunque definisco "arbi

trario", perché in effetti un 
attore che è autore di sé par
te da una logica teatrale pro
pria, arbitraria appunto. A-
desso mi interessa molto il 
rapporto fra schema e im
provvisazione: il free jazz, ad 
esempio, ha posto problemi 
importanti, ma che hanno 
portato a molti equivoci; lo 
stesso ha fatto l'avanguardia 
teatrale, che ha generato an
che dilettantismo, confon
dendo libertà e approssima
zione. The Connection non mi 
interessa come struttura 
drammatica, anche perché 
su quel plano non regge più: 
è uno schema, a maglie lar
ghe ma precise, nel quale si 
Inserisce la musica. In que
sta struttura di stage io fac
cio 11 jolly, li collegamento 
fra le maglie. Non c'è scissio
ne melodrammatica fra 1 di
versi elementi, ma un'osmo
si piena fra gesto, luci, musi
ca, battute: tutto si inserisce 
nella maglia teatrale». 

Che rapporto c'è fra parole 
e musica? 

«Per me dev'essere la stes
sa cosa: il sax, la batteria, so
no uguali come prolunga
mento del ritmo della parola, 
non come accompagnamen
to. Quando recito ho un rit
mo, quando dirigo gli attori 
uso spesso termini come 
timbro, staccato, intensità, 
colore, altezza; la parola è 
l*"appoggiatura" di un'into
nazione, come in musica. 
Rimbaud, che compare a un 
certo punto della pièce, so
steneva l'equazione "parola 
- idea". Mutuando Rim
baud ti dirò che per me è «in
tonazione-idea». Le tecniche, 
le provenienze diverse si so
vrappongono in questo tea-
tro-free, nel quale ogni ele
mento può avere lo stesso va
lore». 

Filippo Bianchì 
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SUZUKI 
è da conoscere 

AI1E RUOTE SUZUKI 650-750 
SI RACCOLGONO 

..COSI E 
1 suzuwiITAIIA « n v taraiM»a»| 

A &——*—>~—*—— -~— I A M S M 2*M*<fwai fllfla « .v laMMo! * * 5 modelli di moto nel solo gruppo 650-750 ce. 
G U n r a S a e n n C O n reCna | O p a n C H I S U a U l l O Motore brevettato Suzuki TSCC, quello che ar
riva prima al tuo traguardo mondiale lasciando agli altri solo secondi, giri, km e così è. Antidive- moderno sistema automa
tico sulla forcella anteriore per annullare in frenata l'affossamento uèiTa moto. Full-floater, la sospensione che permette la 
tenuta di strada in frenata e riduce sensibilmente le variazioni laterali in curva. Moderno e innovativo sistema di lubrifica
zione generale completo di radiatore deirolio e a "oil jet" sui pistoni che ne aumenta l'alto rendimento, la scorrevolezza e 
la durata nel tempo. Ruota anteriore a 16 pollici, la carta vincente degli ultimi mondiali. 


